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I due primi capitoli del libro di Ben Sira meritano una speciale attenzione,perché costituiscono l’introduzione, 0 se vogliamo, il portale d’ingresso di0

utta l’'opera. Mettendo insieme il tono innico con la parenesi, Ben Sira faun’esposizione dottrinale di carattere programmatico, nella quale presenta ilnucleo teologico del suo insegnamento: la relazione tra la sapienza e il ti-more del Signore attraverso la fedeltà ai comandamenti e l’esperienza del-
la prova.

Il portale teologico del libro di Ben Sira

Come buon pedagogo, il saggio dispiega il suo pensiero in varie tappe e iin
forma graduale: l’origine divina della sapienza (1,1-10), la sua intima rela-
zione con il timore del Signore (1,11-30) e, da ultimo, la prova come condi-
zione indispensabile per il discepolo che teme il Signore, osserva la legge e
cerca la sapienza (2,1-18). Tutti questi temi, diversamente trattati, riappari-
ranno nel corso dell'opera nelle istruzioni e nei poemi del saggio, applicati
a situazioni concrete della vita quotidiana e illuminati dal passato glorioso di
Israele. Concentriamo ora l’attenzione sul primo capitolo, oggetto della no-
stra riflessione.

Il poema iniziale del libro (1,1-10) è una bellissima composizione innica de-
dicata alla sapienza. In linea con la tradizione sapienziale dell'Antico Testa-

mento (cf. Pr 8,22-31 e Gb 28,1-28), Ben Sira insiste sull'origine divina del-
la sapienza: ogni sapienza proviene da Dio. Ella è stata la prima creatura usci-
ta dalle mani di Dio ed è stata destinata a essere un dono per gli uomini e le
donne che lo amano.

Nel poema seguente (1,Il-30) Ben Sira non solo pone in evidenza l'intrinse-
ca relazione che esiste tra il timore del Signore e la sapienza (vy. 1l-20), ma
anche offre un'istruzione sulla pazienza (vv. 22-24) e un'altra sulla sincerità
(vv, 28-30), virtù imprescindibili per il discepolo che teme il Signore e desi-
dera incontrare la sapienza (vv. 25-27).

Su Sir 2, ef. N. CALDUCH-BENAGES, Un gioiello di Sapienza. Leggendo Siracide 2 (Cammini
nello Spirito. Sezione biblica 45), Milano 2001.
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Prima parte: l’origine divina della sapienza (1,1-10)
Senza riomne al aleun preméolo ietmodtivo per profispomre il sn
ne uditorio, Ben Sira inizia il suo discorso:
Ogni sapienza viene dal Signore, e sta con lui per sempre (1,I).

Le sue pumle soRo categoriche e non lasciao spazio né al dubbio téte istepretazicni. ll soggetto delle due orazioni è sogni sapienzan, cieeogdi sapienza senza eccezione alcuna (antigianale, intellettale, filsiasi tipofica.Jo meglio ancora la sapienza mella sua totalità. Di essa il sggio aiema l'origine divina e la sua stretta relazione con il Signore,
Le parole inaugurali del saggio contengono due insegnamenti fomdamentali e
sapienza non solo ha la sua origine nel Signore, ma anche mantiene coe le
una stretta relazione che si estende nel tempo. A questo riguardo, le prepoi
zioni giocano un ruolo importante, perché esprimono rispettivamente l'org
ne (dal Signore), la relazione (con il Signore) e l'orientamento (per sempe
della sapienza. Detto in altro modo, il passato, il presente e il futuro della se
pienza dipendono dal Signore.
Questa sentenza del saggio, unica in tutta la Bibbia, è tanto importante che oe
cupa il posto d'onore nel libro. Così, già fin dal primo momento, i discepoli (e
anche i lettori/lettrici) comprendono che la sapienza e il Signore sono uniti da
un vincolo strettissimo. Tanto è vero che l’acquisizione della sapienza si con
verte in un'impresa di carattere eminentemente religios0: ricevere la sapienzéè
ricevere il Signore e ricevere il Signore è ricevere la sapienza (cf. 4,13ss),

Il senso creaturale dell’uomo

La sabbia dei mari, le gocce della pioggia ei giorni dell'eternità,
chi li può contare?
L'altezza dei cieli, l’'estensione della terra e la profondità dell'abisso",
chi li può scrutare? (1,2-3).

Il verbo wcontare» (exarithmeo) fa riferimento a qualcosa di molto caraeri
stico dell'essere umano: l'affanno di controllare quantitativamente la realeà
pensi agli elenchi, ai cataloghi, agli inventari, ai censimenti..). In quesi0 th
so si tratta di contare la sabbia del mare, le gocce della pioggia ei giomiel(grai,ni. Tutti questi elementi si compongono di un 'infinità di unità minute (
gocce, gioni..) che viste in un insieme, in cambio, formano un'immensiùa ie
calcolabile (la spiaggia, l'acqua, l'etemità). Tanto la piccolezza come lagn
dezza sono dimensioni che superano abbondantemente la capacità umana,

re la sabbia dell’uomo, anche se volesse non potrebbe— Contaremai esaurirla.
hare, le g0cce della pioggia o i giorni eterni sono imprese impossihilip
l’uomo, quantunque non per Dio (cf. Is 40,12-14).
li verbo Serutares (exichneuo) segue la medesima linea del preedeme. (e
l'impresa impossibile consiste nel imisurre le grandi dimensioni dell'mve

oa gofeade s'ahiso. Sepuimo il ieso hine 4Er profundam abysis meeico il testo dice: «L'abisso e la sapienza».
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anche la sua furia (impeto, ardore) è più forte di essa, la domina completa-mente e la trascina verso la caduta. Le conseguenze sono gravi, perché nonsolamente toccano la persona in questione ma anche tutti quelli che le stannointorno: la convivenza si rompe e nasce la divisione. L'effetto distruttivo del-la collera incontrollata contrasta con l'effetto che ottiene la persona paziente:una lunga vita segnata dalla felicità.
La persona paziente è capace di mantenere l’equilibrio delle emozioni e dimisurare le parole, anche in circostanze difficili. Il=controllo è l risultato del suo auto-la contentezza (cf. 1lb.12b) e il riconoscimento sociale (cf. 39,9).Questa contentezza è la stessa che deriva dal timore del Signore (cf. 1,12b.23)e, per questo, collera e furia costituiscono la faccia opposta del temere il Si-gnore, cioè della sapienza. Senza alcun dubbio, i vv. 22-24 rinviano a Pr15,18: «L'uomo collerico suscita litigi, il lento all'ira seda le contese», Èchiaro cioè che i ragazzi che frequentavano la scuola del saggio dovevanoimparare, prima di ogni altra cosa, a controllare debitamente i propri impul-si passionali.

L’osservanza della leggege è condizione indispensabile

Tra i tesori della sapienza vi sono proverbi molto saggi,
come quello che adorare il Signore ripugna al peccatore.
Se desideri la sapienza, osserva i comandamenti,
e il Signore te la concederà.
Perché il timore del Signore è sapienza e istruzione,
si compiace della fiducia e della mansuetudine (1,25-27).

La sapienza ricompare sulla scena. Le massime sapienti, ossia i proverbi,
contengono sapienza, però il peccatore non può accedere ad essa perché di-
sprezza il timore del Signore, lo considera un abominio (v. 25b). La sa-
pienza è un dono che il Signore concede e ripartisce secondo la sua gene-
rosità (vv. 9-10) e, per questo, non basta desiderarla per conseguirla. Ri-
chiede partecipazione e sforzo da parte del discepolo. Così si esprime il
saggio al v. 26: «Se desideri la sapienza, Osserva i comandamenti e il Si-
gnore te la elargirà»,

È chiaro, quindi, che l'osservanza della legge è condizione indispensabile per
ottenere la sapienza dal Signore. Il v. 27 mostra un forte parallelo con Pr 15,33,
il che ci permette di qualificarlo come il primo proverbio dei tesori della sa-
pienza (cf. 1,25!). Non si tratta semplicemente di una citazione, dato che nel
nostro testo l’ordine delle parole è distinto e il suo significato anche.

In 27a la sapienza, insieme con la disciplina, si identifica di nuovo con il ti-
more del Signore e in 27b appaiono due concetti nuovi: pistis (fede, fedeltà,
fermezza, costanza) e prautes (umiltà, modestia, semplicità, dolcezza) che s0-
no il compiacimento del Signore. In tal modo, quindi, per acquisire la sapienza
che viene dal Signore si richiede un’attitudine di fede e umiltà. Con fede e
miltà si comportò Mosè e per questo il Signore lo consacrò (cf. 45,4), Se l’u-
miltà è la disposizione dell'uomo che corrisponde alla sapienza immanente (ti-
more del Signore), la fede è quella che corrisponde alla sapienza trascenden
te (che viene da Dio).



Regole di attuazione
Non essere disobbediente al timore del Signore,con doppiezza di oe non avvicinarti ad esso (Non essere ipocrita davanti agli uomini e vigila sulle tue labbra.Non esaltarti per non cadere e per non attirarti il disonore;il Signore svelerà i tuoi segreti e ti umilierà davanti all'assemblea,
perché non hai ricercato il timore del Signore,
il tuo cuore è pieno di inganno (1,28-30).

Una serie di regole di atuazione, la maggior parte delle quali fomalate in
gaivo, avvertesoil disepolo degli ateggiamentiche deve evitane nelane
g28306). L'uso della seconda persona singolare si allaccia con l'imperainn
2osserva i comandamenti» di i,26 e rivela che la disciplina è iniziata. Ne

con il Signore si deve evitare la doppiezza del cuore; nella rehuinrelazione a
ne con il prossimo lipocrisia (vigilanza nel parlare) e nella relazione com s
stessi l'autoesaltazione. Questa, come l'impulso della passione (226), pro oe
la caduta della persona in senso morale (30b).
Gli ultimi stichi (30c-f) descrivono la reazione del Signore di fronte a un' ae
titudine falsa, ipocrita e vanitosa. Se il discepolo si accosta a lui (lett.: al te
more del Signore) con un cuore pieno di inganno, il Signore lo castigherà mee
tendo allo scoperto i suoi più intimi segreti (pensieri) e umiliandolo in mez-
zo alla assemblea (Pr 5,12-14).

A mo’ di conclusione

Sir 1,1-30, insieme con 2,1-18 presenta una sintesi della teologia e dell'an
tropologia di Ben Sira così come un primo accostamento alla sua pedagogi
specialmente in tempo di prova. Le colonne sulle quali si appoggia la sua doe
trina teologica sono la sapienza, il timore del Signore e la legge. Per ottend
re la sapienza, si richiede il timore del Signore e questa attitudine interiore d
carattere eminentemente religioso si consegue per mezzo del compimento dee
la legge: «La sapienza consiste nel temere il Šignore; colui che è saggioserva le sue leggi» (19,20). Molte e di diversa natura saranno le difficoltà chedovrà superare il discepolo che desidera ottenere la sapienza (o che vuole sevire il Signore), ma se il suo cuore si mantiene unito al Signore, potrà ollenere l'obietivo desiderato: «Riponi in lui la tua fiducia, ed egli verà in taiuto, procedi con rettitudine e spera in lui» (2,6).


